
sia sta to  scritto su l L azar evie. Esso h a  p e r au tore  il fam oso 
critico serbo  Jov an  Skerlic (1) e d  h a  un, cara ttere  essenzial­
m en te  analitico. P iù  che  indagare tu tti i m otivi form ativi d e l­
l’a rte  lazareviciana, esso si occupa solam ente di alcuni e 
sviscera il carattere  autobiografico dei racconti, il loro sen ti­
m entalism o, il m oralism o, l’ottim ism o e d  il tradizionalism o. 
A lcuni d i questi m otivi sono giudicati sfavorevolm ente, in  
m odo speciale il m oralism o è asp ram en te  condannato . P u re  
considerando la  forza dram m atica dei racconti, la  loro fed e ltà  
di riproduzione, la  vivezza dell’azione e della descrizione e  
la naturalezza della lingua, lo  Skerlic trova paro le  lusinghiere 
p e r il suo « stroncato1 » e accetta  la qualifica che egli s ’è p u r 
guadagnato'. P erò , com e succede q u an d o  si cerca di conciliare 
estrem i pericolosi, lo  Skerlic talvolta nella  foga della  discus­
sione si esprim e in  m odo che poi risulta contradditorio ' e  si 
lascia sfuggire qualche lieve inesattezza che n o n  si capisce 
bene  se sia dovu ta  a d istrazione o  a tendenza  (2). C om unque
il suo studio resta  sovrano e di sè im pronta  tu tte  le storie 
letterarie. R iprodotto  lo stesso an n o  in, « Srpski Knjizevni 
G lasnik » di Belgrado (v. XVII), ritornò po i alla luce l ’anno  
seguente nella  ricca serie di « Scrittori e  libri » (3) e p rogres­
sivam ente si va rip e ten d o  in  nuove edizioni (4).

U n altro  stud io  esaurien te  segue, d o p o  pochi anni, la 
m onografìa dello Skerlic e dim ostra con, quan ta  cura, ancor nel

(1) J. Skeri.ic, Laza K. Lazarevic, « Savremenik », Zagabria, 1906, 
voi. II, 5.

(2) Per esempio si legge (ipag. 47 della 3a ed.) che quanto il Lazarevié 
narra di sè calza in modo straordinario con quanto tramandarono ( !) di 
lui i biografi ; a pag. 71 si dice che il Lazarevié « ad occhi aperti guardava e 
notava la vita e gli uomini che incontrava » e a pa<g. 69 si dice a ll’incontro 
che egli « volgeva gli occhi per non vedere uomini brutti » ; non è vero 
poi che Tim a in « Gli hajduci in buon punto » si sia trovato « per caso » 
nei pressi della casa della donnn amata nè che il matrimonio di Vu<5ko in

Egli sa tutto » sia stato << forzato » ; cosi pure in « L a  icona della 
scuola» le parole ((nem bo» e ((Sentimentalità» non escono dalla bocca 
di un contadino, e via dicendo.

(3) J. S k e r l ic , Pisci i Knjige, voi. II, Belgrado, 1907.
(4) Seconda edizione del 1912, terza del 1922 per i tipi di Geca Kohn.
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